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Il capitale sociale in rete  

Il concetto di capitale sociale ha 

riscosso negli ultimi anni enorme 

successo, scienziati sociali ed 

economisti vi fanno ampiamente 

ricorso. Diversi studiosi, sia per 

vocazione scientifica che per 

ispirazione metodologica, ne hanno 

dato o danno una definizione di tale 

termine, tanto da costituire un quadro 

alquanto variegato ed assortito. 

Economisti come Knack e Keefer (1997) 

attraverso tale concetto cercano di 

spiegare le differenze nei tassi di crescita tra i paesi, La Porta et al. (1997) vi fanno ricorso per dar 

conto della dimensione media delle imprese o ancora Glaeser, Sacerdote e Scheinkman (1995) i 

livelli di criminalità e così via (Guiso, 2011). La lista dei contributi di ricerca sull’argomento risulta 

alquanto lunga e volendo un tantino esagerare infinita, ma non è questa né la sede né la 

trattazione scientifica. Tuttavia la crescente fortuna che ha conosciuto il concetto di capitale 

sociale in ambito socio-politologico rimanda ad interpretazioni e definizioni diverse e agli studi e 

alle analisi che di tale concetto ne hanno fatto autori come Coleman (1988), Lin (1999), Putnam 

(1993), Fukuyama (1995), ed altri, sviluppando molteplici filoni di ricerca. In questa sede il 

riferimento è soprattutto all’impostazione di Bourdieu (1985) e agli studiosi che hanno sviluppato 

tale concetto, estendendo la loro analisi alle implicazioni sul web (Savonardo, 2010). Seguendo, 

quindi l’impostazione classica che di tale concetto dà lo studioso francese Pierre Bourdieu (1985, 

p. 248) affermiamo che il capitale sociale è: “l’aggregato delle risorse effettive e potenziali legate 

al possedere una durevole rete di relazioni più o meno istituzionalizzate basate sul reciproco 

riconoscimento”. 

L’autore sottolinea come i soggetti appartenenti ad un gruppo traggano dei vantaggi e dei 

benefici, nella costruzione e creazione di capitale sociale e dei legami ad esso connesso. Infatti 

l’esistenza di legami sociali durevoli, sia originati in un ambiente cooperativo sia in uno 

conflittuale, danno vita ad una serie di risorse effettive e potenziali che sono una componente 

essenziale del capitale sociale, giacché ne costituiscono la natura stessa. 

Risulta condizione necessaria per lo sviluppo di capitale sociale l’esistenza di relazioni e legami 

interpersonali, anche se, puntualizza lo studioso, il suo volume in dotazione può variare da 

individuo a individuo anche all’interno della stessa comunità o gruppo, direttamente dipendente 

dall’abilità e dal numero di legami sviluppati dal singolo soggetto. In tal senso Bourdieu (1985) 

focalizza la sua attenzione sulle azioni del singolo attore sociale rispetto al gruppo, in quanto 

mosse dall’interesse individuale, ed è proprio il risultato di tali interazioni che costituisce l’altra 

componente fondamentale del capitale sociale, ovvero il capitale simbolico come percezione del 

proprio status sociale all’interno di un gruppo e di quello degli altri componenti. 

di Anna Irene Cesarano 
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I social network si nutrono e si alimentano di relazioni infragruppo istituzionalizzate, precisa 

Bourdieu (Ibidem), che più solide e più ampie sono, maggiori saranno i network e di conseguenza 

maggiore sarà la quantità di capitale sociale di cui potranno disporre gli individui, accedendo 

anche a risorse economiche e incentivando il capitale culturale da essi detenuto. E come 

sottolinea Lello Savonardo (2017, p. 154) nel suo ultimo libro, Internet costituisce un mezzo 

straordinario attraverso cui una generazione di giovanissimi popola il web, crea relazioni, 

costruisce il proprio network e quindi quel capitale sociale, che proprio nella rete prende vita 

arricchendo le relazioni “reali”, di cui si nutrono le nuove generazioni e non solo. Seguendo 

l’insegnamento dello studioso francese, il capitale sociale è “incorporato nelle relazioni tra le 

persone” (Ibidem), in tal senso dunque le web community possono essere considerate come uno 

strumento efficace per generare e alimentare il capitale sociale degli internauti, in quanto le 

enormi possibilità offerte dalla rete e dal web sembrerebbero dar ragione del fatto di contribuire e 

rafforzare il capitale sociale, nonché alle nuove possibilità di democratizzazione dell’impegno 

civico, in una nuova rinnovata agorà digitale. 

La logica di una modalità di comunicazione mediata tecnologicamente che trova nella grammatica 

della rete e del network il suo esplicarsi, pone in essere il fatto di osservare il capitale sociale 

tenendo in considerazione una forma comunicativa e relazionale astratta che produce network 

(Bartholini, 2008). Le modalità interattive e relazionali subendo un forte mutamento sia nella 

costruzione, nel supporto e promozione dei legami sociali, diffondono nuovi bisogni di socialità e 

di conseguenza spingono a ripensare le variabili che compongono la relazione tra network e 

capitale sociale, ovvero struttura dei legami sociali, la forza di tali legami e le connessioni che 

creano (Ibidem). Come sottolinea Yochai Benkler (2006; trad. it. 2007) osserviamo lo spostamento 

di individui dipendenti da relazioni sociali compatte, immediate, definite e stabili, verso soggetti in 

rete dipendenti dalla propria specifica combinazione di legami forti e tenuti, ad individui che si 

destreggiano tra un network e un altro, varcando frontiere e tessendo da sé la propria tela di 

relazioni fluide più o meno strumentali.  I legami sociali pre-esistenti come quelli familiari o il 

gruppo dei pari mediati dalla rete vengono rinsaldati dalle forme di connessione Internet, ma 

subiscono un indebolimento negli aspetti gerarchici, giacché nell’ambiente virtuale i rapporti si 

orizzontalizzano anche laddove vi sia una forte differenziazione nelle posizioni sociali (Horrigan, 

2000). 


